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RASSEGNA DI GIURISPRUDENZA COSTITUZIONALE

 SULL’ ART. 117 DELLA COSTITUZIONE
POTESTA' LEGISLATIVA STATALE E REGIONALE

Sentenza n. 201 del 2003
Ineleggibilità e incompatibilità alla carica di consigliere regionale
Estensione della competenza legislativa esclusiva dello Stato in materia di legislazione elettorale dei Comuni di cui all’art. 117, secondo comma, lettera p)
La pronuncia della Corte verte sulla materia della ineleggibilità e incompatibilità alla carica di consigliere regionale, la cui individuazione è divenuta di competenza regionale in virtù dell’art. 122, primo comma, Cost. introdotto dalla legge cost. n. 1 del 1999, da esercitarsi “nei limiti dei principi fondamentali stabiliti con legge della Repubblica” (sentenza non ancora pubblicata in G.U.).
La sentenza dichiara incostituzionale l’art. 1, comma 4, della legge della Regione Lombardia n. 4 del 2002, impugnato in via diretta dal Governo. Tale disposizione ha previsto l’incompatibilità della carica di consigliere regionale esclusivamente con riguardo alle cariche di sindaco e assessore di comuni capoluogo di provincia e di comuni con popolazione superiore a 100.000 abitanti. Pur in assenza a tutt’oggi di una legge statale determinativa dei principi della materia, la Corte nondimeno ritiene che la legge regionale abbia eluso non una specifica norma statale preesistente (il rimettente invocava la lesione dell’art. 65 del Testo unico enti locali, qualificandolo come “principio fondamentale”, che introduce un regola generale di divieto radicale di cumulo delle cariche di sindaco o assessore comunale e consigliere regionale) – perché altrimenti si verrebbe a negare una competenza regionale concorrente in materia – ma il principio ispiratore al fondo della regola statale enucleata all’art. 65 TUEL, ossia che il co-esercizio delle cariche in questione è, a quei fini, in linea di massima da escludere. Per la Corte, ciò non esclude scelte diverse da parte del legislatore regionale nello svolgimento del medesimo principio, con riferimento specifico all’articolazione degli enti locali nella Regione, ma entro il limite della discrezionalità, oltrepassato il quale il rispetto del principio, pur apparentemente assicurato, risulterebbe sostanzialmente compromesso. 
Nel caso di specie, la disciplina prevista dalla Regione Lombardia ha superato questo limite, traducendosi non in un’attuazione ma in un’elusione del principio, dal momento che valutando la composizione demografica dei comuni lombardi, la norma sull’incompatibilità vale per tre comuni capoluogo di provincia e per un comune non capoluogo di provincia, da cui consegue il ribaltamento, non l’attuazione, della scelta di principio contenuta nella norma statale di riferimento: l’incompatibilità, da regola qual è nella legislazione statale, si è trasformata, nella legislazione regionale, in eccezione. 

Merita da ultimo segnalare come nella pronuncia la Corte altresì evidenzia che, in forza dell’art. 122 Cost. introdotto dalla legge cost. n. 1 del 1999, la competenza legislativa esclusiva dello Stato in materia di legislazione elettorale dei Comuni (oltre che delle Province e delle Città metropolitane) prevista dall’art. 117, secondo comma, lettera p), della Costituzione, deve essere intesa con esclusione della disciplina delle cause di incompatibilità (oltre che di ineleggibilità) a cariche elettive regionali derivanti da cariche elettive comunali (oltre che provinciali e delle Città metropolitane). 

Ordinanza n. 200 del 2003
La competenza legislativa regionale in materia di protezione ambientale e di tutela dagli inquinamenti
Dichiara manifestamente inammissibile la questione di legittimità costituzionale sollevata in via incidentale, in riferimento agli artt. 117 e 118 Cost. nel testo previgente, sull’art. 10 della legge della regione Toscana n. 54 del 2000 (Disciplina in materia di impianti di radiocomunicazione) promulgata in attuazione del decreto ministeriale 10 settembre 1998, n. 381, che determina i tetti di radiofrequenza compatibili con la salute umana, emanato a sua volta in attuazione della legge n. 249 del 1997. Per il giudice remittente, la norma regionale avrebbe introdotto delle sanzioni regionali per il superamento dei limiti di radiofrequenza compatibili con  la  salute  umana fissati dal regolamento statale, in violazione degli artt. 117 e 118 Cost., che nella loro formulazione anteriore alla riforma del Titolo V operata dalla legge cost. n. 3 del 2001, non avrebbero previsto una competenza regionale in materia di tutela della salute, né di disciplina delle emissioni radiofoniche.
Per la Corte la questione muove da una carente valutazione del quadro normativo e costituzionale, dal momento che non tiene conto delle funzioni trasferite o delegate alle Regioni,  anteriormente alle modifiche al Titolo V, in materia di tutela dell’ambiente e della salute (in particolare con il d.P.R. 24 luglio 1977, n. 616, con la legge 23 dicembre 1978, n. 833, e con il d.lgs. 31 marzo 1998, n. 112). La Corte aveva già, peraltro, riconosciuto, nella vigenza del vecchio titolo V, una competenza regionale, costituzionalmente garantita, in materia di protezione ambientale e di tutela dagli inquinamenti, per il collegamento funzionale che la salvaguardia dell’ambiente ha con le materie che, nella elencazione dell’originario art. 117 della Costituzione, più direttamente riguardavano il territorio ed implicavano la preservazione della salubrità delle condizioni del suolo, dell’aria e dell’acqua a fronte dell’inquinamento (sentt. n. 382 del 1999, n. 54 e n. 507 del 2000). Mentre, la Corte evidenzia che nonostante, anteriormente alla pronuncia di rimessione, sia entrata in vigore la legge costituzionale n. 3 del 2001, che ha sostituito l’intero testo degli artt. 117 e 118 della Costituzione, il remittente continua ad invocare questi parametri nel vecchio testo, senza motivare se il loro mutamento incida sui termini della questione sollevata.
Sentenza n. 197 del 2003
Fonti statali in materie divenute di competenza legislativa regionale piena o esclusiva: la materia del turismo

A decorrere dall'entrata in vigore del nuovo Titolo V della Costituzione, le regioni ben possono esercitare in materia di turismo tutte quelle attribuzioni di cui ritengano di essere titolari, approvando una disciplina legislativa, che può anche essere sostitutiva di quella statale (cfr. sentenza n. 510 del 2002), fatto naturalmente salvo il potere governativo di ricorso previsto dall'art. 127 della Costituzione. In tal modo il ricorso in via principale sollevato dalle regioni è inammissibile per sopravvenuta carenza di interesse delle regioni ricorrenti all'annullamento delle disposizioni statali censurate, poiché “la loro "persistenza" nell'ordinamento non preclude affatto …l'adozione di apposite normative regionali in materia e non può comunque… "legittimare in futuro l'Esecutivo a dettare i principi e gli obiettivi (...) sulla base di una semplice intesa con le Regioni in una materia che è divenuta di competenza esclusiva delle Regioni", come sostenuto da alcune delle ricorrenti.

Sentenza n. 103 del 2003 

Nuovo titolo V e Regioni a Statuto speciale
Le disposizioni della legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 non sono destinate a prevalere sugli statuti speciali di autonomia e attualmente sono invocabili (art. 10 della legge costituzionale n. 3 del 2001) solo per le parti in cui prevedono forme di autonomia più ampie di quelle già attribuite e non per restringerle, da considerarsi (per la singola Provincia autonoma o Regione speciale) in modo unitario nella materia o funzione amministrativa presa in considerazione.

Sentenza n. 96 del 2003
Ambiti materiali nella legislazione esclusiva statale: il caso della “tutela dell’ambiente”
La pronuncia conferma che nel valore costituzionale dell’ambiente sono raccolti ed intrecciati tra loro interessi molteplici che mettono capo a competenze differenziate, distribuite tra enti locali, Regioni e Stato, al quale spettano soltanto funzioni che richiedono una disciplina uniforme sull’intero territorio nazionale. L’art. 10 della legge n. 93 del 2001 (Disposizioni in campo ambientale), censurata come norma di dettaglio nella parte in cui "impone alle Province di istituire degli osservatori provinciali sui rifiuti, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica", non lede gli artt. 117, primo comma, e 118, primo comma, Cost. dal momento che appartiene allo Stato, come espressione della sua potestà organizzativa, la scelta del modello sulla base del quale ordinare l’attività dell’osservatorio nazionale. In particolare:

· L’individuazione di un modello a rete, quale quello previsto dalla disposizione censurata, rientra appieno tra le possibili opzioni riservate allo Stato. 

· Il coinvolgimento degli enti locali nelle funzioni di monitoraggio, controllo e programmazione che gli sono proprie, non viola alcun precetto costituzionale dal momento che l’apporto di questi ultimi, e delle Province in particolare, per l’acquisizione e l’elaborazione dei necessari dati di conoscenza utilizzabili a livello nazionale, si fonda sul principio di leale cooperazione.
· L’individuazione della Provincia, anziché della Regione, quale ente gravato di tale onere collaborativo si giustifica alla luce del riparto di attribuzioni definito in sede legislativa (art. 85 del d.lgs. 112/1998 e d.lgs. n. 22/1997) in tema di gestione dei rifiuti, in cui la Regione è titolare dei poteri di programmazione (predisposizione dei piani regionali, definizione della tipologia degli impianti di smaltimento e dei criteri tecnici per la loro localizzazione), mentre la Provincia è titolare delle funzioni amministrative di individuazione delle zone idonee alla localizzazione degli impianti di smaltimento e di controllo sulla complessiva attività di gestione, intermediazione e commercio dei rifiuti. 

Sentenza n. 94 del 2003
La competenza legislativa concorrente: la materia “valorizzazione dei beni culturali”

Dichiara inammissibile il ricorso presentato dal Governo avverso la legge della Regione Lazio in materia di tutela e valorizzazione dei locali storici. La legge regionale non viola la competenza esclusiva dello Stato in materia di “tutela dei beni culturali” di cui all’art. 117, secondo comma, lettera s),  dal momento che la qualificazione di “locali storici” non pretende di determinare una nuova categoria di beni culturali ai sensi del d.lgs. n. 490/1999, ma comporta unicamente una disciplina per la salvaguardia degli stessi. Rientrando la fattispecie nella materia “valorizzazione dei beni culturali”, oggetto di competenza concorrente di cui all’art. 117, terzo comma, la Regione può legittimamente legiferare in materia anche in assenza di una normativa statale di determinazione dei principi fondamentali della materia.

Sentenza n. 93 del 2003 

La competenza legislativa concorrente: il caso del settore termale

La sentenza dichiara infondate (alla luce del vecchio titolo V, ma con argomentazioni estensibili alle nuove norme costituzionali) varie questioni di legittimità sollevate in via principale contro la legge statale n. 323 del 2000 recante “Riordino del settore termale”, al contempo nuova legge quadro del settore per le Regioni e legge di delega al Governo per il riordino del settore termale. In particolare, per la Corte:

· non è lesiva dell’autonomia legislativa regionale, in una materia di competenza concorrente, una disposizione statale che imponga alle Regioni, entro centoventi giorni dall’entrata in vigore della legge stessa pena l’attivazione dell’intervento sostitutivo statale, di definire con gli enti interessati gli strumenti di valorizzazione, tutela e salvaguardia urbanistico-ambientale dei territori termali, e ciò perché tale norma non pone alcun vincolo di contenuto alle Regioni;

· non lede l’art. 76 Cost., sotto il profilo dell’assenza di principi e criteri direttivi, né le prerogative delle Regioni una norma di delega al Governo ad emanare un testo unico di mero coordinamento senza contestuale definizione di principi e criteri direttivi: il riferimento alla normativa preesistente consente di delimitare la potestà del Governo che avrebbe dovuto essere esercitata in funzione dell’esigenza della raccolta e del coordinamento di essa, costituenti, al tempo stesso, le finalità da raggiungere e i principi e i criteri direttivi da osservare. Il potere normativo così attribuito al Governo “non è di per sé idoneo a compromettere prerogative regionali, dovendo il relativo esercizio essere volto alla riconduzione in un quadro di coerenza sistematica di norme legislative contenute in precedenti atti normativi”;

· non contrasta con la Costituzione la previsione per cui il Ministro della sanità può promuovere il coinvolgimento e la collaborazione delle aziende termali per la realizzazione di programmi di ricerca scientifica, di rilevazione statistico-epidemiologica e di educazione sanitaria, mirati anche ad obiettivi di interesse sanitario generale, poiché nessun parametro costituzionale riconosce alla Regione il ruolo di "interlocutore unico" in materia, né inibisce al Ministro l’assunzione delle suddette iniziative. 

Sentenza n. 91 del 2003
La competenza legislativa primaria delle Regioni a Statuto speciale: sulla clausola di salvaguardia delle autonomie speciali e delle competenze delle Province autonome di Trento e Bolzano.

· Pur essendo in via generale ammissibile l’interpretazione adeguatrice nei giudizi in via principale, essa non è tuttavia praticabile laddove la clausola di salvaguardia delle autonomie speciali e delle competenze delle Province autonome (che fa salve le competenze delle regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano nelle materie individuate dai rispettivi statuti) sia contraddetta da riferimenti espliciti nell’atto normativo statale lesivi dell’autonomia delle regioni a statuto speciale e delle Province autonome di Trento e di Bolzano.
· Nel caso di specie, la sentenza dichiara l'illegittimità costituzionale dell'art. 6, comma 2, della legge 11 gennaio 2001, n. 7 (Legge quadro sul settore fieristico), nella parte in cui, attribuendo al Ministro dell'industria, commercio ed artigianato il potere di risolvere, in via sostitutiva, il contrasto determinato dalla fissazione di date concomitanti per lo svolgimento di manifestazioni fieristiche, si applica alle Province autonome di Trento e di Bolzano, in violazione dello Statuto speciale per il Trentino Alto-Adige. Il giudizio è stato condotto sulla scorta del previgente Titolo V della Costituzione. La Corte evidenzia come nella competenza statale di formazione e tenuta ufficiale del calendario delle manifestazioni fieristiche, che ha un carattere ricognitivo, non può farsi rientrare anche quella di modificare la data di svolgimento di una fiera provinciale coincidente con altra manifestazione fieristica perché si tratterebbe dell’esercizio di un potere sostitutivo adottato in assenza di inadempimenti della Provincia e per di più da parte di un singolo ministro. Nella specie non sono individuabili né la presenza dell'interesse nazionale, né i requisiti che debbono connotare le norme fondamentali di riforma economico-sociale dal momento che la norma preordinata ad evitare la concomitanza di determinate manifestazioni fieristiche non corrisponde complessivamente ad un interesse unitario, vitale per l'economia nazionale.
Sentenza n. 88 del 2003 
La competenza legislativa esclusiva statale: procedure per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali

La pronuncia, resa in sede di conflitto di attribuzione tra Stato e Regione, perviene all’affermazione di un principio di tipicità delle forme degli atti normativi che definiscono i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali. La decisione afferma la necessità che il legislatore statale intervenga con legge, approvata secondo procedure partecipative che coinvolgano le Regioni. Per la Corte, la forte incidenza che tali scelte riguardanti la determinazione dei livelli essenziali comporta sull’esercizio delle funzioni nelle materie assegnate alle competenze legislative ed amministrative delle Regione e delle Province autonome, “impone […] che queste scelte, almeno nelle loro linee generali, siano operate dallo Stato con legge, che dovrà inoltre determinare adeguate procedure e precisi atti formali per procedere alle specificazioni ed articolazioni ulteriori che si rendano necessarie nei vari settori”. (Nella fattispecie la Corte dichiara che non spetta allo Stato determinare ulteriori limiti organizzativi e funzionali in materia di servizi per le tossicodipendenze, con forme e modalità non riconducibili alla speciale procedura di determinazione dei livelli essenziali di assistenza nel settore sanitario legislativamente stabilita, e di conseguenza annulla il decreto ministeriale 14 giugno 2002, recante "Disposizioni di principio sull’organizzazione e sul funzionamento dei servizi per le tossicodipendenze delle aziende sanitarie locali – Sert.T, di cui al decreto ministeriale 30 novembre 1990, n. 444").

Sentenza n. 536 del 2002
Sui rapporti tra competenza legislativa statale esclusiva e competenza legislativa regionale piena o esclusiva.
La permanenza nelle materie di competenza legislativa regionale piena o esclusiva  di una competenza statale limitata alla previsione di standard minimi di tutela uniformi sul tutto il territorio nazionale, a tutela di interessi nazionali unitari ritenuti preminenti: il caso dell’ambiente e della caccia.
La sentenza decide un ricorso in via principale sollevato dal Governo nei confronti di una legge della Regione Sardegna che regola l’esercizio della caccia nella Regione.  
Oggetto del contendere è, ancora una volta, la decisione da parte della Regione Sardegna di estendere il periodo di esercizio della caccia rispetto a quello fissato per il territorio nazionale dal legislatore statale, decisione che già la Regione Sardegna aveva adottato e che, nel passato assetto costituzionale, la Corte aveva avuto modo di dichiarare incostituzionale ritenendo il termine fissato dal legislatore statale vincolante anche per le regioni a Statuto speciale in quanto norma fondamentale di riforma economico-sociale (sent. 323/1998). 
La disposizione impugnata in questa occasione (art. 1 della legge n. 5/2002, che modifica la previgente disciplina stabilita dalla legge n. 23/1988, recante “Norme per la protezione della fauna selvatica e per l'esercizio della caccia in Sardegna") ha infatti esteso il periodo venatorio fino al 28 febbraio di ogni anno "a condizione che le specie non siano cacciate durante il periodo della nidificazione, né durante le varie fasi della riproduzione e della dipendenza e, qualora si tratti di specie migratorie, non vengano cacciate durante il periodo della riproduzione e durante il ritorno al luogo di nidificazione". 

Secondo il Governo, la norma regionale sarebbe ancora incostituzionale anche nel nuovo assetto di distribuzione delle competenze introdotto dalla la legge regionale contrasterebbe con quanto previsto dalla legislazione statale (in particolare con l’art. 18, comma 2, della legge statale n.157/1992, recante “Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio”) che, pur ammettendo la modifica da parte delle Regioni dei periodi di caccia “in relazione alle situazioni ambientali delle diverse realtà territoriali”, vieta comunque l’attività venatoria oltre la data del 31 gennaio. Il contrasto con la legge statale, si tradurrebbe in un pregiudizio alle azioni di conservazione di numerose specie di fauna selvatica e nella invasione della competenza esclusiva statale nella materia dell’ambiente di cui all'art. 117, secondo comma, lettera s), della Costituzione. 

Per il Governo, infatti, anche di fronte alla modifica dell’assetto costituzionale delle competenze recato dalla legge cost. n. 3/2001, non verrebbe meno la vigenza della legislazione statale ma semplicemente muterebbe la natura del limite da essa ricavabile per la legislazione regionale. Così, nella vigenza del vecchio titolo V della parte II della Costituzione la legge statale fungeva da normativa quadro in materia di caccia per le Regioni di diritto comune (essendo la caccia tra le materie di competenza legislativa concorrente) e si applicava almeno parzialmente anche nei confronti delle Regioni a statuto speciale (dotate di competenza primaria in materia in virtù delle disposizioni statutarie) in quanto recante “norme fondamentali di riforma economico-sociale” (così, la sent. 323/1998). Ma anche con la novella costituzionale, pur essendo la caccia divenuta materia di competenza legislativa regionale piena (o esclusiva residuale) ai sensi dell’art. 117, 4° comma, Cost. in quanto non più espressamente annoverata tra le materie di competenza concorrente, la normativa statale sulla caccia antecedente alla riforma rimarrebbe comunque in vigore in quanto “legge posta a protezione dell’ambiente”, riconducibile quindi alla competenza statale esclusiva ex art.117, co.2, lett.s); e ciò varrebbe anche nei confronti di una Regione a statuto speciale, perché l’art.10 della legge cost. n.3/2001 ha come effetto l’applicabilità delle nuove norme anche a tali Regioni.

Il Governo tende, dunque, a dimostrare come una competenza legislativa regionale di natura esclusiva in materia di caccia possa propriamente sussistere attualmente soltanto per gli aspetti più strettamente connessi alla regolamentazione dell'esercizio venatorio, che sarebbe comunque da esercitare in osservanza dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali, in virtù di quanto previsto dall’art. 117, 1° comma, Cost. Ma a questi limiti si aggiungerebbe anche la normativa statale a tutela dell’ambiente e dell’ecosistema che si imporrebbe anche laddove la Regione godesse di potestà legislativa esclusiva, condizionando la regolamentazione della materia della caccia per la parte che presenta riflessi sull’ambiente.

La Corte costituzionale sposa le tesi sostenute dal ricorrente dichiarando l’incostituzionalità della proroga del termine della stagione venatoria nella Regione Sardegna. La pronuncia si segnala per la ricostruzione – di valenza generale –  dei rapporti tra legislazione esclusiva statale e legislazione piena/esclusiva regionale. Per la Corte, infatti, diversamente da quanto argomentato dalla difesa regionale, questi rapporti non si risolvono in favore della Regione in virtù dell’applicazione del criterio della specialità con una conseguente riduzione della competenza statale, ma postulano anche nelle materie di competenza regionale in astratto esclusiva la permanenza di una competenza statale, limitata alla previsione di standard minimi di tutela uniformi sul tutto il territorio nazionale a tutela di interessi nazionali unitari ritenuti preminenti. 

In particolare, essendo l’ambiente non una materia ma “un valore costituzionalmente protetto” che autorizza lo Stato a dettare standards di tutela uniformi sull’intero territorio nazionale anche incidenti sulle competenze legislative regionali ex art. 117 della Costituzione,  la disciplina statale rivolta alla tutela dell'ambiente e dell’ecosistema può incidere sulla materia caccia, pur riservata alla potestà legislativa regionale, ove l'intervento statale sia rivolto a garantire standard minimi e uniformi di tutela della fauna, trattandosi di limiti unificanti che rispondono a esigenze riconducibili ad ambiti riservati alla competenza esclusiva dello Stato.

Questi principi sono stati quindi inseriti nella sentenza laddove è riconosciuto che la durata della stagione venatoria, fissata dalla legge quadro sulla caccia, è uno standard uniforme sul territorio per consentire la tutela della fauna selvatica del nostro Paese e risponde alle esigenze di protezione della sopravvivenza e la riproduzione delle specie cacciabili preordinate anche dalla Unione europea e dalla Comunità internazionale.

Per la Corte, la delimitazione temporale del prelievo venatorio disposta dal legislatore statale all’art. 18 della legge n. 157 del 1992 è rivolta ad assicurare la sopravvivenza e la riproduzione delle specie cacciabili e risponde all’esigenza di tutela dell’ambiente e dell’ecosistema per il cui soddisfacimento l’art. 117, secondo comma, lettera s) ritiene necessario l’intervento in via esclusiva della potestà legislativa statale. 

Sentenza n. 422 del 2002 

Il principio di continuità dell'ordinamento giuridico dopo l'entrata in vigore della legge di riforma costituzionale del titolo V
Per la Corte, l’esito del giudizio “non pregiudica l’ambito delle competenze, rispettivamente dello Stato e della Regione, determinate dalla nuova normativa costituzionale […] non solo nel caso in cui, con l’accoglimento della questione, la legge dello Stato sia annullata e quindi, per così dire, sia azzerata la situazione normativa in contestazione; ma anche nel caso di rigetto della medesima, con la permanente vigenza della norma impugnata anche al di là del momento di entrata in vigore della legge di riforma costituzionale, permanente vigenza che è conseguenza della necessaria continuità dell’ordinamento giuridico. In entrambi i casi, il rinnovato assetto delle competenze legislative potrà essere fatto valere dallo Stato e dalle Regioni tramite nuovi atti di esercizio delle medesime, attraverso i quali essi possono prendere ciò che la Costituzione dà loro, senza necessità di rimuovere previamente alcun impedimento normativo”.

Sentenza n. 407 del 2002 

Ambiti materiali nella legislazione esclusiva statale: il caso della “tutela dell’ambiente” 
Non tutti gli ambiti materiali specificati nell’art. 117, II comma, Cost. sono, in quanto tali, materie. In alcuni casi si tratta di competenze del legislatore statale idonee ad investire una pluralità di materie. La “tutela dell’ambiente” (art. 117, II comma, lett. s), Cost.) non sembra configurabile come sfera di competenza statale rigorosamente circoscritta.
Sentenza n. 376 del 2002
Legittimità dei regolamenti di delegificazione statali in materie di competenza regionale in quanto fonti cedevoli.
Fermo restando il consueto rapporto fra legislazione regionale e principi fondamentali desumibili dalle leggi statali, l’emanazione dei regolamenti statali di delegificazione, riguardanti eventualmente ambiti materiali di competenza regionale, non ha alcun effetto abrogativo né invalidante sulle leggi regionali in vigore, sia emanate in attuazione dei principi di semplificazione, sia semplicemente preesistenti, né produce effetti di vincolo per i legislatori regionali. Le norme regolamentari vanno semplicemente a sostituire, in parte qua, le norme legislative statali di dettaglio che già risultassero applicabili, a titolo suppletivo e cedevole, in assenza di corrispondente disciplina regionale.

Sentenza n. 282 del 2002
Inversione metodologica nella ricerca di limiti alla legislazione regionale 
La risposta al quesito se la legge regionale impugnata rispetti i limiti della competenza regionale, ovvero ecceda i medesimi, deve oggi muovere non tanto dalla ricerca di uno specifico titolo costituzionale di legittimazione dell’intervento statale, quanto dall’indagine sull’esistenza di riserve, esclusive o parziali, di competenza statale.

La determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale (art. 117, co. 2, lett. m)
Non si tratta di una “materia” in senso stretto, ma di una competenza del legislatore statale idonea ad investire tutte le altre materie.

La potestà concorrente 
La nuova formulazione dell’art. 117, III comma, Cost., rispetto a quella previgente dell’art. 117, I comma, esprime l’intento di una più netta distinzione fra la competenza regionale a legiferare in queste materie e la competenza statale, limitata alla sola determinazione dei principi fondamentali della disciplina.

La definizione dei principi fondamentali della materia
Nella fase di transizione dal vecchio al nuovo sistema di riparto delle competenze, i “principi fondamentali” possono trarsi dalle leggi statali nuove rivolte a tale scopo, ma anche dalla legislazione statale già in vigore
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